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i|H‘ assicurava poi d ’aver le tto  con m olto  piacere il richiam o  
,U>M5mpio de’ suoi an ten ati. « S i adopererà con ogni cura perchè

l.i pace e la concordia che n ’erano per si lungo tem po bandite, 
i !>• ri trino nella Chiesa di D io  e nel m ondo cristiano. Siccom e in fatti 
il padre della discordia ha sem in ato  sì tr isti con flitti perfino 
fra i confessori della  stessa  relig ione, r iten iam o ciò  som m am ente  
irretite onde m eglio prom uovere l ’onore del nostro D io  e Sal- 

itore Cristo». Anche suo padre è com m osso nel profondo del 
uore per la crudele strage e per i lagrim evoli disastri che derivano  

Ulta discordia dei principi cristian i. « Il con cetto  che Vostra San- 
'.i si è fatto circa il nostro desiderio d'im parentarci con una d i­
s t ia  cattolica e di sposarci con una principessa catto lica  è insp i­
r o  dal Vostro am ore e corrisponde a lla  verità. G iam m ai noi 

■••nderemmo con tan to  zelo a congiungerci con  un legam e così intim o
■ indissolubile a persona m ortale, se perseguitassim o con odio  

i -uà religione. Perciò sia V ostra S an tità  con v in ta  che noi c ispi-
■ rim o sempre a m oderazione e siam o lontan issim i da ogni a tto

* potesse com unque tradire od io  contro la  religione cattolica .
< ••n-iiorenio invece di profittare d i ogn i occasione affinchè lasciando
:'nto p favorendo il corso »Ielle cose, ogni m aligno sospetto  sii»,

■ •. Poiché noi tu tt i crediam o n e ll’in d iv isib ile  T rinità e nello  stesso
1 ri-to crocifisso, ci troverem o anche riuniti nella  concordia d i una  

i fede e di una stessa  Chiesa. Per raggiungere una ta l m èta  
'¡deriamo poca cosa tu tt i i nostri sforzi e le  nostre veg lie  e per- 

' • «> la perdita del nostro regno e della  nostra v ita  ».
Dunque lo scism a è opera del dem onio, i ca tto lic i non hanno
• da tem ere dal futuro sovrano della Gran B retagna, egli

• tutto il possibile per ricostitu ire  l ’un ità  -  c iò  che era più di 
inolio che a Roma si p oteva  attendere. O livarea cercò di rendere 

*! principe ancora più cedevole, recandosi il 7 g iugno solennem ente  
e pubblicamente da K hevenhiller per sollecitare di nuovo il m atri-

"■nio dell'infanta con un A ustriaco. L’am basciatore si fece poi 
d ire le necessarie autorizzazion i da V ien n a .1

l*oco dopo la sua lettera  al principe, il papa aveva  scritto  anche  
•* Giacomo l, rispondendo a lla  costu i m issiva del settem bre dell'anno  
-»nt.-eedente.* R ichiam andosi a lle  parole del re, ne loda il desiderio  
■li ristabilire la pace m ondiale. P iù  im portante è  però che siano  
•nimate da spirito pacifico le grandi m asse, e siccom e la discordia  
,i"1 Popoli deriva dallo  scism a religioso, voglia  G iacom o adoperarsi 
lH,f I unità religiosa. In m odo sim ile che nello  scritto al principe

1 Kirevr.\nii.LEK X  255 sa., 261 ss.
* il 2 maggio 1623 nelle * E  piti. Qreg. X V  voi. I l i  n. 78, A r c h i v i o  

• • " gr et o p o n t i f i c i o .  Ivi * Ksortaiione del 19 aprile 1623 a I  ilippo
* •! *oo coufoMore Ant. de Sotomayor, perchè lavorassero per la conversione
*1*1 principe.


